
MY WAY Italiani o stranieri non importa. Ca-

pitalia è pronta ad aggregarsi. Ma a modo

suo, senza «accettare lezioni da nessuno»,

come dichiarato ieri dal presidente del grup-

po Cesare Geronzi, e

senza «farsi racco-

mandare dalla politi-

ca» perché «la politi-

ca deve restare fuori. Capitalia
vuole essere artefice del proprio
destino».
Eppure politica e Capitalia sono
sempreandateabraccetto.Capi-
talia, e prima Banca di Roma, è
stata sempre in prima fila nel fi-
nanziarie la politica, sia di de-
strasiadisinistra.Ecomenonri-
cordare che qualche tempo fa,
prima delle elezioni politiche,
SilvioBerlusconi l’avevaarruola-
ta tra i propri sostenitori. Non
solo.Ci sonoanchealtre ragioni
chefannodiCapitaliaunogget-
to delle attenzioni politiche. La

prima è che l’istituto, dopo il
passaggio della Bnl ai francesi
della Bnp Paribas, è rimasta
l’unica banca di Roma ancora
italiana. Inoltre Capitalia ha in
pancia due partecipazioni pe-
santi, nelle Generali (per le qua-
li Geronzi ha di fatto conferma-
to la propria fiducia al presiden-
teAntoineBernheim, inscaden-
za ad aprile) e quella in Medio-
banca. E cioè di uno dei più
grandi gruppi assicurativi euro-
pei e della più importante ban-
ca d’affari italiana.
È chiaro che il mondo politico
nonpuòessere indifferente.Eal-
lora l’accenno fatto da Geronzi
all’intrusione della politica va
letto in un altro modo. È un
messaggio che Geronzi ha volu-
tomandareaunapartedeiDsfa-
vorevoleaunmatrimonioCapi-
talia - Monte Paschi di Siena.
«Non accettiamo il consiglio di
farci raccomandare dalla politi-
ca -haspiegatoGeronzi - lapoli-
tica deve restare fuori dal siste-
ma bancario».
E non è il primo “no” che Ge-
ronzi recapita. Anche agli olan-
desi della Abn Amro, che pure
detengono l’8% dell’istituto ed
esprimonotreconsiglieriGeron-
zi, aveva detto qualche tempo

fa di attendere fuori dalla porta
durante la convention con i di-
pendenti.
Questo comunque non vuol di-
re che Via Minghetti non voglia
fondersi e crescere. La banca, ha
detto sempre Geronzi, è aperta
a ogni ipotesi di fusione, ma a
condizione di salvaguardare il
proprio ruolo e la propria storia,
la propria presenza «istituziona-
le» nel Centro-Sud. Condizione
quest’ultima «di cui non ci di-
mentichiamo».Epoiper ilpresi-
dente non c’è fretta, non biso-
gnafare lecosetantoper farle, ri-
cordando il motto coniato dal-
l’amministratore Matteo Arpe
durante la presentazione dei
conti dei nove mesi, «siamo in-
teressanti e interessanti» al ri-
siko.
Una parola entrata ormai uffi-

cialmente nel linguaggio: «par-
lare di risiko significa - sottoli-
nea Geronzi - ragionare seria-
mente con chi per fare cosa».
Niente fretta insomma, anche
perché il contesto di riferimen-
to è sempre stato difficile e, cer-
tamente, ilmatrimonio tra Inte-
saeSan Paolo locomplicaanco-
radipiùriducendodi fattoleop-
zioni possibili per la Capitalia.
Intanto ieri l’assemblea degli
azionisti ha eletto il nuovo con-
siglio di amministrazione com-
postotraglialtri,oltrechedaGe-
ronzi e daArpe, daPaolo Cuccia
e Paolo Savona, in qualità di vi-
cepresidenti, e anche da Pierlui-
giToti,PasqualeCannatelli,Car-
loColaiocovo,RobertoColanin-
no,AlfioMarchini,PaoloFresco
e Paolo Mariotti.
 ro.ro.

BREVI

LA PANDA CROSS fra qualche settimana parteciperà alla più mas-

sacrante gara nel deserto africano, la Dakar. Le due Panda Cross,

appositamente allestite e preparate, saranno supportate da due ca-

mion 4x4 Iveco e da una Fiat 16 durente la gara. Al Motor Show di

Bologna la Fiat ha anche annunciato che chiuderà il 2006 con circa

80mila vetture vendute in più rispetto all’anno precedente.

POLEMICHE Il parlamentare della Margherita risponde a un articolo dell’Unità e spiega la sua posizione: i professionisti non sono speculatori o rentier

Bersani, liberalizzazioni e partito democratico

DAKAR La Panda sfida il deserto
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Da ulivista coerente, anche nei tempi
più difficili, da Gargonza ad Orvieto,
non posso sopportare gli sbrigativi e
maldestri tentativi di definirmi "con-

tro Bersani" o contro la riforma delle professio-
ni,dicui sonorelatoreallaCameraetra ipiù im-
pegnati da anni.
È vero, ho incontrato (non "marciato con loro")
i professionisti in corteo, li ho anche accompa-
gnati da Romano Prodi a Palazzo Chigi, dopo
mesi di porte chiuse al dialogo.
Ma anche Cacciari ha incontrato gli artigiani in
corteo a Venezia e Fassino è giustamente preoc-
cupatodei rapporti traUnione, soggettidell'eco-
nomia reale dei servizi, ceti medi.
La modernizzazione delle professioni è decisiva
per la competitività e le crescita del Paese.
Occorre conoscere i problemi, non considerare
i professionisti al pari di rentier, speculatori del
lavoro improduttivo, corporazioni da abbatte-
re, "nemico" da colpire. Tutto questo è ridicolo,
oltre che politicamente tragico, poiché siamo
inpresenza del mercatodei lavori più dinamico
(quasi 5 milioni di addetti, tra professioni nuo-
ve e tradizionali, oltre il 15% del P.I.L.), decisivo
nell'economia della conoscenza. Le professioni
italianedevonocrescere lungoduedirettrici.De-
vono accompagnare l'internazionalizzazione

dellenostre imprese,orientarla,guidarlaedevo-
no arricchire la propria funzione sociale.
Gli strumenti della riforma sono noti.Ordini ri-
formati e ove possibile unificati, riconoscimen-
toinformaeuropeadellenuoveprofessioni,pie-
no sviluppo delle società professionali e inter-
professionali, pubblicità informativa, tariffe ne-
goziabili, formazione permanente, certificazio-
ne delle qualità e delle specializzazioni, crediti
di imposta per chi fa ri-
cerca, sostegno all'aper-
tura di studi e società all'
estero:maancheigiova-
ni, in sé, sono un mezzo
di innovazione.
Tirocini più brevi e non
solonegli studiprofessio-
nali, equo compenso
nelperiododelpratican-
tato, un esame di stato
chenonsia comeunter-
no al lotto, una promozione dei più giovani,
magaricon"quoteverdi",neiconsiglidegliordi-
niedelleassociazioni.Maper focalizzare leener-
giesul futuro, sullaqualità, sullacrescitaorganiz-
zativa, sull'internazionalizzazione occorre an-
chesgomberare il campodaimaterialidelpassa-
to e ridurre le occasioni di conflitto.

Se si affidano incarichi di pubblico servizio ai
professionisti, le certificazioni sostitutive delle
concessioni edilizie ai professionisti tecnici, gli
F24 e altri adempimenti tributari e societari ai
commercialisti, solo per fare degli esempi, oltre
che storiche funzioni pubbliche, come la difesa
deidirittio la tuteladellasalute,alloraoccorreri-
conoscereche le professioni hanno un ruoloes-
senzialeper lacoesionesociale,cheimplicaqua-

lità e responsabilità, etica, garanzie per gli uten-
ti. Vi sono specificità che vanno rispettate, an-
che innome della qualità edell'etica.Un notaio
non è come un infermiere o un giovane archi-
tetto.
Le tradizionali riserve vanno riviste, ad esempio
riducendo quelle dei notai in favore dei com-

mercialisti nel nuovo diritto societario, ma nes-
suno si farebbe operare da un geometra o difen-
dere in giudizio da un veterinario.
Non insisto in questa analisi ma è evidente che
anche nell'Unione sembra prevalere la sindro-
medella dicotomia capitale-lavoro dipendente,
che la visione appare privilegiare grande indu-
stria, finanza e tradizionali rappresentanze sin-
dacali, che il "capitalismomolecolareepersona-
le",diffusonon solo nel Nord, resta confinatoal
più nelle analisi di Aldo Bonomi e di De Rita.
Nell'epocadell' "uomoflessibile" (diSennet) l'in-
vestimentointellettualeecognitivonellaperso-
na, insestessi enellapropriaorganizzazionedel
lavoro, sono parte di un sentimento di emanci-
pazione,di un progetto esistenziale di liberazio-
ne dallo sfruttamento, già espresso nel motto
"diventa te stesso", che fu dell' "individualismo
democratico" dei socialisti liberali americani del
primo Novecento.
Non vi è molto di ciò nelle nuove professioni,
negli infonauti, nei piccoli imprenditori dell'in-
dustria e dei servizi che costruiscono con fatica
e innovazione la propria vita e i propri successi,
aldi fuoridellagrande industria, lagrandedistri-
buzione e le banche? Nel film “Il Diavolo veste
Prada” alla fine la protagonista riesce eroica-
mente a ritrovare la sua strada professionale, ri-

fiutando le lusinghe del successo ruffiano e sen-
za libertà.
Ai giovani inseriti nelle grandi organizzazioni
societarie spesso non viene offerta neppure una
vagaprospettivasenonquelladiunferocesfrut-
tamento presto privo di illusioni. Se hanno al-
trovequalchesuccessodevonoessereperciòpu-
niti o trattati come speculatori e rentier? Il cen-
trosinistra da che parte sta?
Certo occorre che tutti paghino le tasse, affin-
ché se ne paghino meno, ed occorrono anche i
big players per competere nella società globale.
Ma è utile una politica e/o una comunicazione
ostileaimondidei lavoratoridellaconoscenzae
dei servizi? È utile abbandonare l'attenzione
concretaper inuovi lavori innomedelmitodel
cittadino-consumatore di merci? Il discorso è
lungoe tuttoda fareperché non saprei immagi-
nare la nascita del Partito democratico senza o
contro i cetiprevalentidel lavoroedella società.
Nel lavoro che è iniziato in parlamento io ripar-
tirò dal decreto Bersani, per andare oltre, non
contro.
Ma i riformisti non hanno paura di spiegare le
proprie ragioni e di farle intendere, non si na-
scondonodietrogli slogan, il "nemicodaabbat-
tere" o, peggio, le stanze del potere. Teniamo
aperto il dibattito, senza retorica.

Lottomatica
Aumentano a novembre
gli incassi del Lotto

A novembre gli incassi dei concorsi
del gioco del lotto sono stati pari a
527,5 milioni, in ascesa rispetto ai
509,6 milioni di ottobre scorso, ma
in calo a confronto con i 591,5 milio-
ni dello stesso mese del 2005. La
raccolta di giocate «base» al netto
dei ritardatari è stata pari a 482,2 mi-
lioni.

Trasporto aereo
In calo il traffico merci
cresce quello dei passeggeri

La crescita della domanda su base
annua per il trasporto merci interna-
zionale è stata ad ottobre del 2,3%.
Un brusco calo rispetto alla crescita
del 4,9% registrata a settembre. Al

contrario, la domanda nel trasporto
passeggeri ha concluso un periodo
di cinque mesi di crescita con un au-
mento del 5,3%.

Bruxelles
Via libera alla joint-venture
Fiat Auto e Credit Agricole

La Commissione europea ha dato il
via libera alla proposta costituzione
della joint-venture paritetica Fiat Au-
to Financial Services tra Fiat Auto e
Credit Agricole.

Gm Powertrain
Nel 2008 la nuova sede
al Politecnico di Torino

Nel 2008 Gm Europe Powertrain,
centro di sviluppo della Casa ameri-
cana per i piccoli motori diesel di tut-
to il mondo, si insedierà nella nuova
sede all'interno del Politecnico di To-
rino. Lo ha dichiarato il presidente di
Gm Powertrain, Roger Johansson.

L’opinione

Geronzi: «Non
prendiamo lezioni
sulle aggregazioni»
Capitalia rinnova il Consiglio, il presidente
a sostegno di Bernheim alle Generali

Benetton e Stefanel alleati, ma
non nella moda. Questi sono i
«rumors» di Borsa che scom-
mettono su un’integrazione tra
il duty free Nuance (50% Stefa-
nele50%delgruppoPam)eAu-
togrill. Sotto questa luce infatti
andrebbe letto l’ultimo riasset-
to in casa Benetton che ieri ha
annunciato il trasferimento del
57,09% detenuto nella compa-
gnia di ristorazione da Edizione
Holding a Schematrentaquat-
tro.
«Operazione che - spiega la so-
cietà inunanota -ha l’obiettivo
di predisporre una struttura di
controllo più flessibile e idonea
a favorire il coinvolgimento di
eventuali partner industriali di
lungoperiodochepossanoassi-
curare il massimo supporto ai
piani di crescita internazionali
del gruppo Autogrill». Con Edi-
zione Holding che manterrà il
controllo della società.
Secondo quanto hanno riferito
fonti finanziarie vicine alla so-
cietà, l'obiettivo dei Benetton è
coinvolgere «un socio comple-
mentare in termini di presenza
geograficae/o in termini di atti-
vità» ovvero un partner indu-
striale presente in Asia oppure
attivo nelle aree di business in
cui la società dei Benetton oggi
non opera, i duty free, ad esem-
pio.
La descrizione calza a pennello
con le caratteristiche di Nuan-
ce. Joint Venture nata tra un’al-
tra famiglia trevisana, la Stefa-
nel, e il Gruppo Pam. Nuance è
leader mondiale nel settore dei

duty free, negozi presenti negli
aeroporti e specializzati nella
vendita di prodotti esenti dal
pagamento delle tasse. Il grup-
po conta 340 punti vendita
sparsi in 59 aeroporti di 17 Pae-
si, e genera circa 1,1 miliardi di
fatturato l’anno seppure con
un Ebitda margin decisamente
modesto (3% del fatturato).
L’ integrazione fra le due socie-
tà passerebbe proprio attraver-
so la neonata holding Schema-
trentaquattro.
«Gli Stefanel e il gruppo Pam
potrebbero far confluire Nuan-
ce in Schematrentaquattro e ri-
cevere in cambio azioni della
holding», spiega un analista.
Valutando Nuance 250 milioni
dieuroStefanelePamricevereb-
berocirca il7%atestadellanuo-
vaholdingtargataBenetton,en-
trerebbero come socio di mino-
ranzaesoprattuttosfrutterebbe-
ro le forti sinergie con Autogrill
che da parte sua meterrebbe un
piede in Asia e Australia.
Insieme ai due gruppi italiani,
Schematrentaquattro potrebbe
ospitarealtre società internazio-
nali del settore. Si parla della
franceseElior,gruppononquo-
tato che a settembre ha chiuso
il bilancio con 3 miliardi di fat-
turatoe laDufry, società specia-
lizzata nel duty free che aveva
gareggiato coi Benetton per Al-
deasa.
L’ipotesi di fusione, smentita
dai due gruppi, ieri ha riscalda-
to i titoli a Piazza Affari. Auto-
grill infatti ha guadagnato il
2,35% raggiungendo quota
13,70euroeStefanelèsalitadel-
l’1,5% a 3,18 euro.

Benetton-Stefanel
alleanza in vista
Allo studio un’integrazione tra
Autogrill e il duty free Nuance

«La politica resti fuori
non cerchiamo
raccomandazioni
Saremo artefici
del nostro destino»

L’Antitrust: da Groupama un’offerta
per Toro migliore di quella di Generali

ECONOMIA & LAVORO

■ / Roma

■ di Augusto Pirovano

Cesare Geronzi Foto Ansa

■ Groupama, membro straniero del
patto di sindacato di Mediobanca, pri-
mo azionista di Generali, aveva fatto
un’offerta migliore su Toro rispetto a
quelladella stessaGenerali, senzachepe-
ròl'offerta sia statapresa inconsiderazio-
ne. È quanto evidenzia l’Antitrust nella
relazionecheaccompagnal'autorizzazio-
neall'acquisizione della compagnia tori-
nese da parte del Leone di Trieste.
«Si deve notare - si legge - che un impor-
tante membro del patto di blocco della
banca d'affari, Groupama, ha contestato
proprio a Mediobanca di non essere sta-
topreso inconsiderazionecomepossibi-
le acquirente di Toro nonostante la pro-
priadisponibilitàadoffrireunprezzosu-
perioreaquellooffertodalla stessaGene-
rali».

La relazione, al riguardo, cita una e-mail
interna di Piazzetta Cuccia del 28 giu-
gno 2006 dalla quale si evince che per
contodiGenerali«sia l'analisidi fattibili-
tà dell'operazione che i rapporti con la
venditrice De Agostini sono stati curati
direttamente da Mediobanca», nel ruo-
lo sia di consulente che di finanziatore.
Il gruppo assicurativo francese Groupa-
ma ha il 3% del capitale di Mediobanca
sindacatonelpatto tra i maggiori azioni-
sti,di cui faparteall'internodelgruppoc
dei soci internazionali guidato da Vin-
cent Bollorè.
Un'ulteriorequota,pariall'1,88%,èdete-
nuta fuori dal patto. La compagnia, gui-
data da Jean Azema, ha più volte indica-
todiessere intenzionataafareacquisizio-
ni in Italia.

Sono un ulivista convinto
non ho fatto marce, ma sono
preoccupato dei rapporti tra
il centrosinistra e settori
importanti dell’economia
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